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PCI: «Non basta il piano Finsider» 
Le proposte per un risanamento vero 
Siderurgici in lotta dopo il fallimento di una trattativa a senso unico 
, ROMA — Un saldo intrec
cio tra gli Interventi finan
ziari e 11 plano di settore del
la siderurgia; l'attuazione di 
uttl 1 programmi produttivi 
là definiti, In particolare 

per gli impianti di Bagnoli; 
una strategia per gli acciai 
speciali; la difesa dell'occu
pazione: questt gli obiettivi 
indicati nella risoluzione del
ia sezione Industria del PCI 
sulla crisi siderurgica e il 
piano della Finsider. 
I II PCI ha deciso di pro
muovere 'assemblee aperte 
hegll stabilimenti per un' 
àmpia discussione sulle pro
poste avanzate e per una mo
bilitazione unitaria capace 
al Imporre quelle scelte di 
politica economica e indu
striale necessarie per il risa
namento e il rilancio della si
derurgia italiana: 
i I comunisti, inoltre, han
no già chiesto — e ora solle
citano — un confronto par
lamentare, perché lo sforzo 
•necessario per evitare il pe
ricolo di un collasso della si
derurgia italiana* deve esse
re 'eccezionale», e non solo 
sul piano finanziario ma an
che produttivo e di risana
mento. 
. Il documento del PCI pre
mette che le misure di carat
tere finanziarlo recentemen
te adottate dal governo *non 
sono sufficienti: È necessa
ria, invece, una «decisa in
versione di tendenze nelle 
politiche industriali, 11 con
creto avvio di un serio piano 
di settore e un effettivo rior
dino delle aziende a Parteci
pazioni statali», oltre a una 

ROMA — «Non siamo né subalterni né 
oltranzisti. Continuiamo a batterci per u-
n'alternativa credibile di risanamento al 
disastro della siderurgia pubblica». Cosi 
Agostini, segretario naiionate. commen
ta la decisione della FLM di indire due ore 
di sciopero nella siderurgia e di promuo
vere un confronto con i partiti democrati
ci, le forze sociali e gli enti locali. 

Gli incontri con la Finsider sul piano di 
riassetto della finanziaria e delle aziende 
produttrici sono praticamente falliti. Ieri 

la FLM ha espresso il proprio giudizio ne
gativo. tanto più pesante quanto circo
stanziate sono le osservazioni critiche del 
sindacato. Invece, non è stato possibile 
alla FLM «contrattare effettivamente il 
piano* poiché la posizione della Finsider 
«è stata la difesa estrema ed unica» della 
propria proposta. Questo nonostante nel 
piano si contraddicono — sottolinea il 
documento sindacale — anche impegni 
precisi, e sottoscritti dalle aziende che 
fanno capo alla finanziaria, non più di due 

mesi fa. Le critiche della FLM sono di me
rito. Si denuncia, ad esempio il. caso 
preoccupante degli acciai speciali, con i 
tagli occupazionali a Breda, a Cogne e alla 
Teksid. mentre la questione del rapporto 
Finsider-Fiat «assomiglia sempre più ad 
un romanzo giallo». Per la FLM è oggi 
possibile elaborare «un piano non farao
nico, ma nemmeno minimalista». Com
menta Agostini: «Non è più possibile che 
i gruppi dirigenti si nascondano dietro De 
Michelis, il quale a sua volta tira in ballo le 
banche. Noi vogliamo discutere, ma sul 
serio». 

iniziativa politica 'adeguata» 
a livello comunitario per la 
modifica di quelle norme che 
si sono rivelate 'ingiusta
mente punitive nei confronti 
delle nostre Industrie» e per 
l'adozione di misure che tu
telino il mercato europeo 'al
meno nella misura In cui è 
tutelato il mercato giappo
nese e quello statunitense». 

LE CAUSE DELLA CRISI 
— È nella caduta della do
manda sui mercati interna
zionali che va ricercata la 
causa fondamentale della 
crisi. Ma mentre le maggiori 
siderurgie mondiali hanno 
risposto avviando un ampio 
processo di ristrutturazione, 
'fortemente incentivato dai 
vari governi e guidato attra
verso la definizione di preci
se politiche industriali e di 
settore», in Italia *non si è 
fatto nulla, nonostante che 
le nostre industrie si trovas
sero in condizioni impianti
stiche migliori: Infatti: il 
piano di settore del *77 è sta
to accantonato; le imprese 
pubbliche non sono state *in 
alcun modo» sollecitate a ri
strutturarsi anche a causa 

delle 'Inammissibili resi
stenze frapposte dal gruppo 
dirigente della Finsider» e la 
loro situazione debitoria è 
stata lasciata incancrenire; 
non si è realizzato il poten
ziamento degli acciai specia
li per il mancato accordo fra 
pubblici e privati; gli stessi 
fondi previsti dalla legge per 
la riconversione industriale 
non sono stati assegnati. Il 
risultato di questa 'irrespon
sabile linea di condotta» è »ll 
pauroso aggravamento della 
crisi finanziaria, di strutture 
e di prospettive della nostra 
siderurgia». In questo setto
re, decisivo per la ripresa del
l'economia Italiana, si impo
ne una netta inversione di 
tendenze. 

IL PIANO FINSIDER — 
Costituisce 'un primo, anche 
se limitato, tentativo di 
muoversi in una direzione 
nuova». In particolare, avvia 
*quel processo di ristruttura
zione organizzativa che da 
tempo il movimento sinda
cale e il PCI rivendicano: 
Tuttavia nelle sue linee ge
nerali il programma della 
Finsider resta 'molto al di 

sotto delle esigenze poste 
dalla gravità dei problemi 
del gruppo» e si muove *aH' 
Interno di una logica recessi
va: . 

A giudizio del PCI il piano 
è 'ancora molto generico e 
Incerto nell'analisi della gra
vissima situazione finanzia
ria: I fabbisogni, infatti, ap
paiono sottostlmati in quan
to legati a 'previsioni già 
smentite dal fatti». D'altra 
parte »il conflitto tra i mini
stri sull'entità del fabbiso
gno è la conferma di tale In
certezza e genera una ulte
riore preoccupazione per V 
Immediato futuro». Il gover
no, quindi, deve indicare 
'Con maggiore esattezza le 
necessità della Finsider» e, 
poiché l'eccezionalità dell'in
tervento finanziario confi
gura un vero e proprio salva
taggio, deve -predisporre 
strumenti idonei a garantire 
uno stringente controllo sul
la gestione e sul processo di 
risanamento». La stessa 
struttura della finanziaria 
*va, perciò, rivista» alla luce 
di questa esigenza. 

TAGLI AI PROGRAMMI 
PER BAGNOLI — L'opposi
zione dei comunisti è sul ter
reno produttivo. Quei pro
grammi, infatti, furono deci
si per la conquista di condi
zioni di economicità e di effi
cienza dell'impianto. La pro
posta di taglio, tra l'altro, è 
in contrasto con le esigenze 
della ricostruzione delle aree 
terremotate. 

ACCIAI SPECIALI — 'Par
ticolarmente negativa» è la 
scelta 'riduttiva» compiuta 
in questo campo. Nel pro
gramma manca *il necessa
rio chiarimento sulla que
stione della Teksid e sui rap
porti Iri-Fiat oggetto di sva
riate ipotesi». Il pratico 
smantellamento della 'nuo
va Sias» fa temere che si con
cepisca l'accordo come «una 
drastica alternativa per l'im
presa statale tra gli stabili
menti da acquisire e quelli 
già posseduti: Ciò, secondo 
il PCI, è 'Sbagliato e perico
loso». Mette in luce, infatti, 
un 'ritardo crescente» nel 
nostro Paese e 'riduce le no
stre possibilità di competi

zione • Internazionale». In 
questo comparto è 'necessa
rio e possibile accrescere le 
quote di produzione», rag
giungendo nel diversi stabi
limenti 'la massima produt
tività anche attraverso una 
marcata specializzazione e 
forme organiche di collabo
razione». 

LE ALTRE SCELTE PRO
DUTTIVE — Non condivisi
bili sono le scelte anche per 
altri compartì, in particolare 
per l getti e 1 fucinati. Non si 
tiene conto della specificità 
di alcune produzioni, neces
sarie 'per mantenere ed ac
crescere le quote di mercato 
in Italia e all'estero». La ri
strutturazione 'deve avveni
re nel quadro di una difesa 
delle produzioni necessarie 
al nostro Paese». 

LE ATTIVITÀ* DI COM
MERCIALIZZAZIONE — U 
Impegno contenuto nel pro
gramma «è gravemente in
sufficiente» per rilanciare 
queste attività riducendo le 
intermediazioni non neces
sarie e, soprattutto, svilup
pando le attività di ricerca, 
dì assistenza tecnica e di col
laborazione produttiva. 

LA DIFESA DELL'OCCU
PAZIONE — Le proposte per 
una modifica del plano, a-
vanzate dal PCI sono finaliz
zate alla difesa dei livelli oc
cupazionali. Ciò richiederà 
— si afferma nel documento 
— una verifica in Parlamen
to e nelle aziende. La modifi
ca, del resto, rappresenta la 
base per adeguate decisioni 
finanziarie. 

ROMA — È un'operazione che 
ha tutto il sapore di un colpo di 
mano estivo. Portato a compi
mento senza tanto fragore ap
profittando del fatto che la 
gente è più impegnata a difen
dersi dalla soffocante afa di fi
ne luglio che non a guardare a 
quello che avviene nelle stan
ze di questo o quel ministero. 
Oggi, a un mese e mezzo di di
stanza, se ne cominciano ad 
avvertire, le conseguenze. Ci 
riferiamo al «caso» .Itavia, che 
le decisioni del Parlamento e 
gli accordi governo-sindacati 
sembravano aver definitiva
mente chiuso. È successo inve
ce che un ministro. Giovanni 
Marcora, titolare dell'Indu
stria. si è improvvisamnte sco
perto l'estro per scrivere un 
«atto» aggiuntivo e per rialzare 
il sipario su tutta la vicenda. 

E ha cominciato — la data è 
quella del «caldissimo» 31 lu
glio 1981 — con l'andare, co
me è suo costume, subito con
trocorrente. Le delibere del 

Itavia: aH'«incauto» Marcora 
si risponderà con la lotta 
Parlamento, le precedenti de
cisioni del governo, gli accordi 
con i sindacati? Roba vecchia. 
eppoi io non c'ero nel prece
dente governo, sembra aver 
pensato. Quello che ci vuole è 
un bel decreto (per la cronaca 
porta il numero 210) di nomi
na di un commissario straordi
nario (nella persona del Cav. 
Lav. Ing. Bruno Velani) alla 
società Itavia con l'incarico di 
rimetterla in sesto, natural
mente con i soldi dello Stato, 
della collettività. 

Non importa se le Camere 
con un loro voto avevano det
to che la situazione fallimen
tare dell'avv. Davanzali titola
re della società di trasporto ae

reo era una questione che ri
guardava solo ed esclusiva
mente lo stesso Davanzali; se 
lo stesso parlamento ha rifiu
tato la copertura a fondo per
duto dei 50 e più miliardi di 
deficit accumulati dalla socie
tà; se aveva espresso un voto 
(poi attuato dagli accordi go
verno-sindacati) per la crea
zione di una nuova società di 
trasporto aereo a prevalente 
capitale pubblico (è l'attuale 
Aermediterranea) con il com
pito di rilevare linee e perso
nale dell'Itavia di cui il tribu
nale aveva decretato lo «stato 
di insolvenza». 

La decisione presa da Mar
cora nei suoi uffici di via Ve

neto nella canicolare giornata 
di fine luglio è di estrema gra
vità e presenta — dice il com
pagno Guglielmi della Filt 
CGIL — anche aspetti per 
«certi versi grotteschi». Infatti 
•se non vi è stata superficialità, 
cosa che sarebbe assai pesante 
e preoccupante per chi come il 
sen. Marcora ha obblighi nei 
confronti della collettività, bi
sogna chiedersi quale obietti
vo si vuole realizzare sapendo 
che già cospicue risorse finan
ziarie e umane sono state de
stinate alla realizzazione di un 
serio e razionale sviluppo del 
trasporto aereo». 

A questa osservazione di 
merito se ne affianca un'altra, 

di metodo. Marcora — ci dice 
ancora Guglielmi — «prima di 
procedere all'emanazione del 
decreto avrebbe fatto meglio, 
quantomeno, a consultare tut
te le parti interessate, a coin
volgerle, esprimendo ad esse i, 
propri convincimenti». Il de
creto di luglio non è cosa di 
poco conto. E non solo «perché 
incompatibile con le scelte e le 
decisioni prese a livello politi
co. ma anche perché antitetico 
agli interessi del trasporto ae
reo». • •- - . • •.-•-

Vediamo. L'Aermediterra
nea è stata messa in piedi fra 
innumerevoli contrasti e con 
l'ostilità generale di gruppi e 
correnti prevalentemente de, 

schierati in difesa del Davan
zali. Ma finalmente ha comin
ciato a volare, a coprire le pri
me linee, fra quelle che il 10 
dicembre '80 Davanzali aveva 
unilateralmente abbandona
to. Ha assunto l'Aermediterra-
nea, 200 dipendenti dell'ex I-
tavia. 250 sono passati, come 
da accordi sindacali, all'Alita-
lia. Improvvisamente, dopo 1' 
emanazione del decreto Mar
cora, il piano di assunzioni e di 
progressivo - sviluppo della 
nuova società,' ha subito una 
battuta di arrestò. In gioco è la 
sorte di 500 lavoratori. 

Il commissario assicura le 
compagnie e agenzie di viaggi 
che Itavia tornerà a risplende
re. Con quali soldi? Quelli del
la collettività? E la politica dei 
risparmi? No, i sindacati — di
ce Guglielmi — non accettano 
questa linea. Esigono il rispet
to degli accordi. Diversamen
te «risponderemo'con azioni di 
lotta». 

i. g. 

Continua la «guerra del vino» 

A Strasburgo un nulla 
di fatto e a Roma 
dissensi nel Governo 
ROMA — Si è svoltò nel 
cuore della notte ma 11 di
battito d'urgenza deciso da 
tutte le formazioni politi
che al Parlamento di Stra
sburgo non ha sbloccato la# 
«guerra del vino» che ormai' 
da più di due mesi vede ai 
ferri corti il governo italia
no e quello francese. 

Insomma anche In que
sta sede non si è trovata 
una soluzione al blocco in
discriminato del vino ita
liano (siciliano e pugliese 
soprattutto) nei porti e do
gane della Francia che or
mai ammonta ad un milio
ne e centomila ettolitri. 

Nella seduta «notturna» 
oltre ad un vivace battibec
co tra parlamentari italiani 
e francesi non sì è andati 
oltre. Gli stessi documenti 
approvati a conclusione 
della seduta straordinaria 
(due, uno vicino alle posi
zioni della DC, l'altro ai li
berali) spostano il proble
ma del blocco del nostro vi
no su un piano di riesame 
generale della politica co
munitaria sollecitando solo 
provvedimenti per evitare, 
per il prossimo futuro, il ri
petersi di tali difformità, 

Il gruppo del PCI a Stra
sburgo, invece aveva pre
sentato all'Europarlamen
to una risoluzione che, In
nanzitutto, metteva il dito 
sul disordine provocato dal
la «guerra del vino» in modo 
particolare nelle regioni del 
Sud, chiedendo urgente
mente un intervento, da 

parte della autorità comu
nitaria tale da far recedere 
la Francia dal suo atteggia
mento «protezionistico». In
vece niente di tutto questo. 

Ma se a Strasburgo, in se
no al Parlamento, manca 
chiarezza su come uscire 
fuori da questa intricata vi
cenda, a Roma il governo 
italiano, addirittura, mo
stra profondi dissensi al 
suo interno. Tribuna di 
tanta controversia è stata 
la riunione congiunta delle 
commissioni Esteri e Agri
coltura della Camera che 
doveva servire a dare un in
dirizzo univoco al governo e 
che Invece è diventata lo 
specchio delle divergenze 
tra il ministro degli Esteri 
Colombo e il suo collega 
dell'Agricoltura, Bartolo
mei. 

L'uno ha affrontato solo 
genericamente il problema 
, tra affermazioni ovvie e 
conosciutìssimi riferimenti 
sull'attuale schieramento 
di posizioni all'interno del
la Cee; l'altro, invece, si è 
dichiarato esplicitamente 
più pessimista del ministro 
degli Esteri ed in sostanza 
incredulo sulla possibilità 
di modificare le attuali nor
me della Comunità definite 
«inadeguate e parziali». 

«Si comincia molto male 
— ha detto il compagno At
tilio Esposto, esponente co
munista della commissione 
Agricoltura. — Il governo 
appare completamente im

preparato ad affrontare un 
negoziato così difficile, co
me quello che si è avviato a 
Bruxelles. Le dichiarazioni 
fatte da Colombo — ha con
tinuato Esposto — non in
dicano valide soluzioni e 
quello che è più grave sono 
in aperto contrasto con ciò 
che ci ha detto Bartolomei. 
Questa è una manifesta po
sizione di debolezza che se 
continuerà ci vedrà soc
combere di fronte all'inizia
tiva francese». 

Intanto continuano le 
proteste per l'assurdo bloc
co di vino italiano alle do
gane francesi, ma, anche, 
per gli scarsi risultati che la 
«diplomazia» del nostro 
paese è riuscita a strappare 
alla Francia. Nei giorni 
scorsi i produttori di vino 
siciliano, che assieme a 
quello pugliese rappresenta 
la quasi totalità del vino e-
sportato in Francia, hanno 
deciso la mobilitazione del
la categoria e sono giunti in 
delegazioni a Roma per 
protestare contro lo scarso 
intervento del governo. In
somma sindaci, ammini
stratori locali e gli stessi 
produttori hanno tenuto 
una sorta di vertice (al qua
le hanno partecipato mol
tissimi deputati siciliani) 
per chiedere al governo 
Spadolini più grinta nella 
«guerra del vino», soprat
tutto — hanno detto — in 
vista del prossimo Consi
glio dei ministri Cee che si 
terrà lunedì a Bruxelles. 

Da lunedì congresso FIM 
«con spregiudicatezza» 
ROMA — La FIM-CISL è il primo grosso sinda
cato di categorìa che va al congresso: 336 mila 
iscrìtti (contro i 323 mila di quattro anni fa), una 
presenza corposa in una categorìa, quella dei me
talmeccanici» che ha segnato profondamente la 
storia del sindacato italiano, una tradizione di 
lotta unitaria ormai plurìdecennale: questa la 
•scheda» di una FIM-CISL che si presenta però a 

3uesto appuntamento congressuale, come ha 
etto ieri in una conferenza stampa ìl segretario 

nazionale Franco Bentivogli, senza trionfalismo, 
con la coscienza dei problemi nuovi e gravi che le 
stanno di fronte. «Non sì può essere custodi del 

Eassato — ha detto fra l'atro Bentivogli — ma 
isogna saper costruire il nuovo». • 
Il congresso della FIM-CISL si terrà a Pesaro, 

da lunedi a venerdì. 680 i delegati eletti nei 160 
congressi comprensoriali (che hanno sostituito i 
congressi provinciali) e nei 21 congressi regionali. 
I lavori si svolgeranno secondo una formula in
consueta. Una Dreve relazione di Bentivogli in

trodurrà il dibattito, una decina di risoluzioni su 
problemi specifici faranno da supporto alla di
scussione. «Vogliamo interventi sul merito — ha 
detto ancora BentivogliViella conferenza-stampa 
di ieri — non la solita passerella di esercitazioni 
oratorie». Già' nella conferenza-stampa di ieri 
Bentivogli ha anticipato alcuni dei temi che ani
meranno il dibattito: il ruolo del sindacato e la 
sua natura oggi; l'autonomia, l'unità, la democra
zia sindacale, e, naturalmente, i contenuti della 
linea rivendicativa. Per Bentivogli il sindacato 
non può essere solo «II fronte del rifiuto, ma ave
re una capacità propositiva spregiudicata». Seve
ro il giudizio sul governo che, sostiene Bentivogli, 
•nonna dato alcun segnale concreto di voler com
battere l'inflazione secondo la visione che noi ab
biamo proposto»; preoccupato il tono per le pole
miche nella sinistra, Bentivogli ha parlato di «un 
gioco al massacro fra PCI e PSI estremamente 
pericoloso, perché allontana l'ipotesi di un'alter
nanza degli schieramenti politici». 
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Il modo nuovo per 
acquistare un TV Color! 
GRUNDIG offre oggi gratuitamente 
il suo contratto di assistenza 
tecnica totale valido 3 anni 
a tutti coloro che acquisteranno 
un TV Color Grundig. 

Grazie al nuovo telaio ad alta tecnologia, con 
componenti selezionati e sottoposto a severi 
collaudi che consentono la massima affidabi
lità, siamo in grado di assicurare una qualità 
tale da consentirci di offrire gratuitamente il 
nostro CONTRATTO DI ASSISTENZA TEC
NICA TOTALE per un periodo di 3 ANNI. 

La formula 1 + 1 prevede un servizio di assi
stenza tecnica totale che assicura, per un 
perìodo di 3 ANNI dall'acquisto, il perfetto fun
zionamento del televisore a colon GRUNDIG. 
Il contratto, che normalmente ha un costo di 
£120.000 e che oggi viene offerto gratui
tamente, prevede questi chiari vantaggi: 

Eventuali sostituzioni gratuite di tutti i com
ponenti, cinescopio compreso. Queste sostitu
zioni, grazie alla tecnica modulare, avvengono 
con interventi facili ed immediati anche presso 
l'abitazione dell'utente. 

La nostra organizzazione di assistenza tec
nica è a sua disposizione con oltre 900 
GRUNDIG Service che. per la loro detoca-
zione, consentono ovunque la massima tem
pestività di intervento. (Consultare le pagine 

• gialle) 

\•- Manodopera QuaMcata gratuita prestata da 
| tecnici costantemente aggiornati ed in grado 
• di intervenire con la massima efficienza.. 

GRUnDIG 
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